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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 

Questo libro bianco è un urlo disperato! 
Questo libro bianco è un urlo di rabbia! 
Questo libro bianco racchiude molte domande e pochissime risposte. 
 
In Italia esiste e lavora, dall'indomani dell'Unità di'Italia, una pubblica istituzione dotata 
di biblioteca, archivio, sale di consultazione, scuole di ricerca, che cura pubblicazioni 
scientifiche di alto livello apprezzate in tutto il mondo: si tratta dell'Istituto storico italia-
no per il medioevo. 
 
A causa dei "tagli" ministeriali l'Istituto rischia di chiudere i battenti. Ciò significherà un 
danno immediato per gli studiosi, i docenti, gli studenti e per la società civile nel suo 
complesso. 
 
Davvero curioso che proprio mentre tutte le forze politiche parlano di identità, di radi-
camento, di tradizioni, nell'anno in cui si celebra il 150° anniversario dell'Unità d'Italia, 
sia seriamente a rischio la sopravvivenza di un Istituto creato per dare unità al sistema di 
pubblicazione delle fonti per la storia d'Italia. 
 
Ammainare la bandiera dell'Istituto non significherà soltanto mettere da parte libri e do-
cumenti medievali, ma significherà anche perdere una decina di posti di lavoro altamente 
qualificato. 
 
Medioevo Negato è una voce nel silenzio assordante delle istituzioni. 
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L’ISTITUTO STORICO ITALIANO PER IL MEDIOEVO 
1883-2011 

 
 
1861-2011. Sono gli estremi cronologici della storia unitaria nazionale italiana, ma 

sono anche gli estremi cronologici di un cammino difficile, conflittuale e di strutturale 
complessità. Le spinte contrastanti che stanno condizionando le celebrazioni di quello 
snodo decisivo della nostra storia risorgimentale che ha coinciso con la proclamazione 
del Regno d’Italia, il 17 marzo 1861, possono considerarsi una chiara conferma. L’Italia è 
una nazione giovane: il patto collettivo, lo sforzo enorme che aveva condizionato 
l’azione di molti uomini e intellettuali nel corso dell’Ottocento, come ha ricordato Fede-
rico Chabod, nasceva dalla costruzione di un’idea di patria fondata sulla volontà e non di 
carattere etnico, secondo i canoni del movimento nazionale tedesco. L’Italia è una na-
zione giovane nel quadro geo-politico europeo perché più breve è il corso della sua sto-
ria unitaria, a differenza di esperienze plurisecolari di paesi come la Francia e 
l’Inghilterra. E si sa che i giovani vivono spesso di intemperanze e di contraddizioni. 
Quelle stesse contraddizioni che hanno inevitabilmente segnato il cammino unitario di 
un paese che nasceva dalla fusione di secolari differenze di storia, di cultura, di lingua e 
di modi di vivere. Le radicate autonomie delle città di tradizione comunale, il portato del-
le consuetudini degli antichi Stati italiani, la stessa varietà antropologica di chi aveva co-
nosciuto dominazioni straniere ben diverse si dovevano fondere in un cammino comu-
ne. L’Italia del 1861 inaugurava una nuova vicenda politica e istituzionale, ma tutto il re-
sto era da inventare: un crogiolo di storie diverse si avviavano a diventare una storia sola. 
L’Italia descritta dall’Inchiesta Jacini nel 1895 era un paese povero, contadino, che man-
cava delle strutture essenziali, ben distante dall’industrializzazione che avevano conosciu-
to le grandi nazioni europee, un paese in cui a male pena un milanese era in grado di ca-
pirsi con un napoletano. Mancavano i presupposti minimi: l’analfabetismo era imperante, 
non solo nelle campagne: basti pensare che su una popolazione di circa 22 milioni, sol-
tanto 300.000 persone erano in grado di parlare e di scrivere correttamente l’italiano. Il 
«canone risorgimentale», le opere di Ugo Foscolo, i Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, 
le memorie di Silvio Pellico o i melodrammi di Giuseppe Verdi potevano essere compre-
si e apprezzati da una ristretta minoranza. L’Italia del 1861 doveva costruire strade, fer-
rovie, acquedotti, ponti e porti, ma soprattutto doveva costruire scuole, educare i propri 
giovani e cementare tante memorie in una memoria condivisa e tante storie particolari in 
una storia nazionale. La straordinaria posizione geografica, l’eredità latina, la Chiesa ro-
mana, le cento città e le mille Italie dovevano diventare un patrimonio comune, i fonda-
menti di un’identità che poggiava sulla memoria, sulla cultura e sulla storia. 

 
 
1883. L’Italia per diventare Italia doveva riscrivere la propria storia. Le città, i luo-

ghi, i tanti paesi e campanili dovevano essere declinati all’insegna di un disegno storico 
unitario. Furono gli uomini di cultura, insieme ad alcuni politici illuminati, ad avvertire il 
peso morale e civile di quell’impegno, ad accollarsi l’onere di una impresa tanto ardua e 
decisiva. Erano, come suol dirsi, uomini e politici d’altri tempi. Fatto sta che nel fervore 
politico e culturale post unitario, accanto alle molte iniziative che portarono alla costitu-
zione di sodalizi scientifici, delle Deputazioni di storia patria, il 25 novembre 1883, a 
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Roma, fu fondato l’Istituto Storico Italiano. I quindici membri che ne formavano 
l’organigramma erano in parte di nomina governativa, in parte espressione delle regie 
Deputazioni e in parte delle Società di storia patria. Si misero subito al lavoro uomini del 
calibro di Cesare Correnti, di Francesco Crispi, di Pasquale Villari, di Michele Amari, di 
Giosuè Carducci tanto per fare qualche nome. Alcuni fra i migliori ingegni del paese si 
erano resi disponibili e si erano messi immediatamente a studiare, non tanto per appe-
santire le risorse economiche del nascente Stato italiano, ma perché riconoscevano ed e-
rano riconosciuti nella loro opera come portatori di una prioritaria funzione civile, erano 
convinti che dal loro sforzo sarebbe passata una fetta importante della costruzione della 
nuova Italia. L’idea, del resto, di creare un istituto storico nazionale, già formulata in due 
convegni storici del 1878 e del 1879, si sarebbe attuata anche per la spinta inattesa 
dell’enciclica papale di Leone XIII, la «Saepenumero considerantes», con la quale si an-
nunciava l’apertura al pubblico di alcune sale della Biblioteca Vaticana e dell’adiacente 
Archivio già disponibile dal 1881, con l’obiettivo di facilitare lo studio del dominio tem-
porale dei Papi. La replica di Ruggero Bonghi sulla «Nuova Antologia», l’emanazione del 
Regio decreto costitutivo dell’Istituto del 25 novembre successivo, il plauso con cui 
l’«Osservatore Romano» accoglieva e commentava la notizia sono davvero il segno di 
una vitalità e di una sensibilità nei confronti della funzione civile della storia che lascia 
sgomenti se pensiamo alla nostra attualità. 

Già nella prima adunanza del gennaio 1885 erano ben esplicitati i compiti essen-
ziali dell’Istituto Storico: con il logo di Muratori e sotto il motto virgiliano «Antiquam 
exquirite matrem» si doveva avviare la pubblicazione di testi e di fonti storiche per servi-
re alla storia d’Italia. La necessità di collegarsi con la grande opera erudita di Ludovico 
Antonio Muratori era già inscritta nell’auspicio di proseguire la pubblicazione dei 
«Rerum Italicarum Scriptores» che l’allora ministro della Pubblica Istruzione, Guido 
Baccelli, lesse ad Umberto I: 

 
La grande opera che in Italia, insieme coll’amore agli studi storici ridestà la coscienza nazionale, 
e che, stupendamente fornita di corredo analitico, avviossi per giusto sentiero, mosse dalla men-
te di Ludovico Antonio Muratori, il quale divulgando negli Scriptores rerum italicarum le fonti sto-
riche… provvide la patria del più considerevole monumento storico, di cui ella potesse a buon 
diritto gloriarsi. 

 
La coscienza nazionale ridestata dallo studio e dalla pubblicazione delle fonti sto-

riche era il segno che l’allora ministro della Pubblica Istruzione, e sottolineo che si tratta-
va di un ministro, coglieva quale elemento portante del nascente Istituto Storico Italiano 
e che sarebbe rimasto come il segno distintivo di un interesse e di una cura scientifica 
che dura ormai da ben centotrentotto anni. Nel 1887 uscivano le Gesta di Federico I in Ita-
lia, il primo volume delle «Fonti per la storia d’Italia» che fino al 1993, anno della riorga-
nizzazione della collana per opera dell’allora presidente Girolamo Arnaldi, avrebbe potu-
to contare la pubblicazione di ben 118 titoli. Un’attività che è proseguita alacremente fi-
no ad oggi nella collana delle «Fonti per la storia dell’Italia Medievale», con i 36 volumi 
delle «Antiquitates», gli 8 della terza serie dei «Rerum Italicarum Scriptores» e i 9 dei 
«Subsidia». Un’attività che già prima della fine del secolo XIX aveva visto l’uscita di al-
cuni monumenti della nostra memoria storica come gli Statuti delle Società del popolo di Bolo-
gna, l’Epistolario di Cola di Rienzo, quello di Coluccio Salutati, oppure le Cronache Veneziane 
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antichissime e gli Annali Genovesi di Caffaro. Solo qualche titolo per ricordare quale fosse 
l’impegno di studiosi che da Carducci a Villari avevano fatto dell’Istituto Storico la punta 
di diamante degli studi storici nazionali. Un impegno, peraltro, che era già capace di pro-
gettare e di guardare con lungimiranza alle giovani generazioni se si pensa che nel 1923, 
sotto la presidenza di Paolo Boselli, si procedette all’istituzione della Scuola Storica na-
zionale, che dal 1936 sarebbe divenuta la Scuola nazionale di studi medioevali, ancora at-
tiva presso l’Istituto e capace di formare alcuni fra i più importanti medievisti del Nove-
cento. 

 
 
1934. Il 1934 è un anno importante nella storia dell’Istituto perché con un R. De-

creto del 20 luglio fu istituito il coordinamento degli istituti nazionali di studi storici che 
prevedeva la trasformazione dell’Istituto Storico Italiano nell’Istituto storico italiano per 
il medioevo. Alla nomina di un commissario avrebbe fatto seguito dal marzo del 1935 
l’assunzione della presidenza da parte di Pietro Fedele. L’Istituto proseguì anche negli 
anni del Fascismo con continuità e coerenza le sue attività scientifiche, come si evince 
dalla regolarità nell’edizione delle fonti e nella pubblicazione della sua rivista, l’allora 
«Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano», il qua-
le non ebbe interruzioni che negli anni più cruenti della Guerra nel 1942-43 e nel 1945. 
Dopo gli anni difficili successivi al conflitto bellico, per l’Isituto Storico si sarebbe aper-
to, con la presidenza di Raffaello Morghen, uno dei momenti più felici e intensi della sua 
storia. Le sale della bellissima sede borrominiana di Piazza dell’Orologio divennero il 
punto d’incontro dei migliori medievisti italiani ed europei. Studiosi del calibro di Gior-
gio Falco, di Raoul Manselli, di Francesco Calasso svolsero incarichi direttivi e alcuni dei 
giovani migliori come Cinzio Violante, Ernesto Sestan e Arsenio Frugoni vi avviavano la 
loro formazione. L’Istituto storico italiano per il medioevo nel lungo trentennio della 
presidenza di Morghen sarebbe divenuto un vero e proprio laboratorio di ricerca, uno 
dei luoghi dell’eccellenza e della sperimentazione storiografica italiana ed europea. Quali-
tà che si sarebbero mantenute inalterate in anni più recenti, sotto l’impulso di Girolamo 
Arnaldi e dell’attuale presidente, i quali nel solco di una tradizione più che centenaria 
hanno mantenuto fede alla tradizionale cura per l’ecdotica e la filologia nello studio delle 
fonti documentarie, nell’aggiornamento del dibattito storiografico con l’organizzazione 
di convegni e seminari, nell’avanzamento della ricerca con l’attivazione di progetti su sca-
la nazionale e internazionale, dei quali il Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi può con-
siderarsi una vera e propria punta di diamante, una guida completa di tutte le opere e gli 
autori del Medioevo latino e volgare, oppure dei più recenti progetti di catalogazione dei 
manoscritti della Biblioteca Vaticana o dell’edizione delle opere di Biondo Falvio. 
Un’attività il cui corollario più significativo è ancora improntato sotto il segno del futuro 
e della prospettiva con la gestione di ben tre scuole storiche: la Scuola storica nazionale 
di studi medievali, la Scuola nazionale per l’edizione delle fonti documentarie e la Scuola 
estiva organizzata con «The Institute at Palazzo Rucellai» di Firenze. 

 
2011. La storia è ancora tutta da scrivere. Potremo scriverla? Ci sarà ancora una 

storia da scrivere? Nell’incertezza dei giorni che viviamo, facciamo nostro un monito di 
un grande studioso della nostra tradizione letteraria come Gianfranco Contini:  
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«Dante era un autore fondamentalmente popolare, e dovrebbe tornare ad essere un autore po-
polare. L’Italia si arricchirebbe moltissimo se, trascurando valori secondari, potesse vantare un 
Dante popolare… Dante è il poeta di un popolo, il poeta di una nazione. E questo gli ignoranti, 
a suo tempo l’avevano inteso…». 
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ATTIVITÀ SCIENTIFICA ED EDITORIALE 
 
L’Istituto storico italiano per il medioevo, nella sua storia centenaria, è sempre sta-

to punto di riferimento per gli studiosi italiani e stranieri che si sono dedicati alla pubbli-
cazione di testi storici di età medievale. Compito istituzionale dell’Istituto è infatti, fin 
dalla fondazione nel 1883, la pubblicazione delle fonti per la storia d’Italia, cui si è 
affiancata nel tempo la pubblicazione di saggi e di repertori. 

 
L’Istituto sta sostenendo varie importanti iniziative, in collaborazione con studiosi 

italiani e stranieri: 
1) Edizione nazionale delle opere di Biondo Flavio; 
2) Ricerca sulla figura di papa Bonifacio VIII in occasione del VII cen-

tenario della morte; 
3) Censimento ed edizione di documenti relativi all’Italia dei secc. XIII 

e XIV conservati nell’Archivio di Castel S. Angelo presso l’Archivio Segreto Vati-
cano; 

4) Censimento e catalogazione dei manoscritti miniati della Biblioteca 
Apostolica Vaticana. 
 
L’Istituto ha inoltre avviato una serie di progetti di coedizione con altre istituzioni, 

anche straniere: 
1) L’edizione delle opere maggiori di Gioacchino da Fiore con i Mo-

numenta Germaniae Historica e delle opere minori con il Centro Internazionale 
di Studi Gioachimiti. Il programma complessivo dell’edizione è affidato ad un 
comitato scientifico internazionale, formato da studiosi italiani, tedeschi e statuni-
tensi.  

2) Istituto di Studi Medievali Cecco d’Ascoli. L’Istituto “Cecco 
d’Ascoli” ha affidato nel 2005 all’Istituto storico Italiano per il Medio Evo la cura 
scientifica e la stampa dei volumi degli Atti relativi ai Convegni connessi alle Edi-
zioni del Premio Internazionale Ascoli Piceno.  

3) Istituto Pio Paschini per la Storia della Chiesa in Friuli. 
L’Istituto Pio Paschini ha affidato nel 2005 all’Istituto storico Italiano per il Medio 
Evo l’edizione della collana “Fonti per la Storia della Chiesa in Friuli. Serie medie-
vale”. La collana si propone  di pubblicare le fonti dell’antico patriarcato di Aqui-
leia. 

4) Centro di Studi sull'età orsiniana di Lecce per l'edizione delle 
fonti del Fondo Orsini dell'Archivio di Stato di Napoli. 
 
I lavori istituzionali di edizione scientifica delle fonti e la pubblicazione di saggi 

non esauriscono l’attività di ricerca che si svolge all’Istituto; essi sono integrati e suppor-
tati infatti da altre iniziative scientifiche, quali l’organizzazione di seminari e convegni, e 
l’adesione a progetti di ricerca (http://www.isime.it/attivita08/a_seminari.shtml) 
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Seminario dantesco “Bruno Nardi”  
Presso l’ISIME si è costituita nel 2002 una sezione di studi danteschi, denominata 

“Bruno Nardi” con l’obiettivo di promuovere studi e ricerche su Dante, che valorizzino 
soprattutto i versanti della filologia e della storia del pensiero; va inteso in questo senso il 
richiamo a un maestro come Bruno Nardi, che fu vicino all’Istituto e per esso pubblicò, 
nel 1960, un testo fondamentale: B. Nardi, Dal “Convivio” alla “ Commedia” (Sei saggi dante-
schi), Roma 1960. L'attività è sospesa dal giugno 2009 per mancanza di fondi. 

 
Repertorium fontium historiae medii aevi  

Il Repertorium Fontium Historiae Medii Aevi è un progetto nato dal Congresso In-
ternazionale sulle Fonti Storiche Medievali Europee, tenutosi a Roma nell’Aprile 1953. 
In quell’occasione si riconobbe la necessità di un repertorio che sostituisse e aggiornas-
se la Bibliotheca Historica Medii Aevi di August Potthast, stampata nel 1896. L’intenzione 
era quella di adattare l’originale organizzazione del lavoro del Potthast alle nuove esi-
genze della ricerca nel campo della storia medievale. 

Ordinato alfabeticamente per autori e opere anonime, scritte in latino o volgare, 
il Repertorium comprende opere narrative, dottrinarie, agiografiche, giuridiche, letterarie 
e artistiche che abbiano una rilevanza storica. Le fonti riguardano la storia dell’Europa 
dall'’Atlantico agli Urali e la civiltà mediterranea (bizantina e araba) dal V al XV secolo. 
Le fonti slave coprono un periodo cronologico più ampio, fino al XVII secolo.  
Il Repertorium fontium historiae medii aevi è stato pubblicato dall’Istituto Storico Italiano per 
il Medio Evo e dall’Unione degli Istituti di Archeologia, Storia e Storia dell’Arte in Ro-
ma. Più di trenta Comitati Nazionali di paesi stranieri hanno sostenuto il progetto, co-
ordinati da un Comitato Centrale. L’archivio cartaceo del Repertorium è anche stato in-
formatizzato, inserendo i lemmi in un database pubblicato nel sito web dell’Istituto 
(http://www.isime.it/attivita08/a_repertorium.shtml) 

 
 

REDAZIONE EDITORIALE 
 

La redazione editoriale, ora praticamente azzerata dal taglio dei finanziamenti 
all’Istituto tanto da impedirne la regolare attività, ha il compito di curare le pubblicazioni 
in tutte le fasi, fino alla realizzazione dell’impaginato definitivo. Le finalità sono in questo 
senso due: 

a) una finalità scientifica, consistente nella lettura critica del contenuto e nel 
controllo del  rispetto delle norme editoriali; 

b) una finalità economica, che si attua nell’abbattimento dei costi di pubbli-
cazione, come è stato possibile verificare nel caso del Repertorium fontium historiae 
medii aevi.  
Il progetto di informatizzazione del medesimo Repertorium ha costituito un proget-

to pilota i cui risultati sono stati proiettati sulla nuova redazione. La redazione 
dell’ISIME ha infatti avviato anche un progetto di edizione in formato elettronico sul si-
to web di saggi e articoli, editi e inediti, con la volontà di offrire un servizio agli studiosi 
italiani e stranieri interessati, che in tal modo possono accedere tramite internet ad alcune 
pubblicazioni dell’Istituto. 
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L’obiettivo della redazione è quello di impaginare internamente il maggior numero 
di titoli in pubblicazione e di svolgere comunque, nel caso di affidamento dell’attività a 
tipografie esterne, uno stretto controllo sia del “dattiloscritto” consegnato dall’autore sia 
delle prime e delle seconde bozze. 

La costituzione della redazione ha richiesto un impegno economico da parte 
dell’Istituto, in quanto all’interno mancavano completamente le infrastrutture per poter 
attivare il progetto di controllo, preparazione e realizzazione delle pubblicazioni. In par-
ticolare è stato necessario acquistare hardware e software dedicato: ora la redazione di-
spone di: 

1) postazioni per la digitalizzazione di immagini e di testi con software de-
dicato per la gestione di immagini digitali e per il riconoscimento automatico del 
testo; 

2) postazioni per l’impaginazione mediante uso di software professionali; 
3) software per la gestione di archivi e per la pubblicazione in rete dei dati 

su server linux con piattaforma; 
4) software per la realizzazione e la manutenzione del sito web. 

Si tratta di un investimento, anche dal punto di vista delle risorse umane, che ora è 
sostanzialmente inutilizzato, per il taglio del personale della redazione, a causa della ridu-
zione dei finanziamenti. 

La redazione editoriale ha assunto anche l’impegno della manutenzione e 
dell’aggiornamento del sito web dell’Istituto, attraverso il quale vengono divulgate in-
formazioni relative alle attività di ricerca, ai seminari e ai convegni, alle pubblicazioni in 
corso, ai lavori del Repertorium fontium historiae medii aevi, al progetto di schedatura dei do-
cumenti dell’Archivio dell’Istituto. 
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BIBLIOTECA – ARCHIVIO 

SCUOLA STORICA NAZIONALE – SCUOLA EDIZIONE FONTI 
 

Tra i fiori all'occhiello dell'Istituto storico italiano per il medioevo vanno segnalate 
attività e strutture di ricerca nate e sviluppatesi con funzioni di supporto all'edizione delle 
fonti per la storia d'Italia - finalità precipua dell'Istituto - accanto, dunque, ed in stretta 
connessione con l'intensa produzione editoriale: la Biblioteca e l'Archivio storico ma an-
che, soprattutto, la Scuola storica e la Scuola edizione fonti.    

 
La Biblioteca 
La Biblioteca, formatasi con lo scopo di sostenere la ricerca e il lavoro di edizione 

delle fonti e accresciutasi, nel tempo, attraverso lo scambio e la collaborazione con le 
Deputazioni di storia patria e con i principali Istituti scientifici stranieri, è senza dubbio 
tra le più fornite d'Italia per quanto concerne il Medioevo e costituisce un punto di rife-
rimento imprescindibile per studiosi italiani e stranieri che si occupino di storia italiana. 
Essa accoglie, infatti, tra collezioni di fonti, monografie, periodici, volumi a stampa e su 
supporto digitale, un patrimonio librario di circa 100.000 unità costituito di opere che ol-
tre al tema centrale della pubblicazione dei documenti medievali, riguardano molteplici 
aspetti della storia e della civiltà dell'“età di mezzo”. Accanto a repertori, strumenti lessi-
cografici e di consultazione generale, collezioni fondamentali per gli studi medievistici 
quali, solo per fare qualche esempio, i Monumenta Germaniae Historica e le collane della 
Fondazione del Centro italiano di studi sull’Alto Medioevo, spiccano per pregevolezza e rilievo 
storico le Antiquitates Italicae Medii Aevi e i Rerum Italicarum Scriptores di Ludovico Antonio 
Muratori, la Patrologia Latina e Graeca del Migne, il Corpus statutorum Italicorum. Tra i servizi 
che la biblioteca fornisce, oltre a quelli più tradizionali del prestito locale e interbibliote-
cario, di particolare utilità, in tempi di comunicazione telematica e digitalizzazione delle 
risorse per la ricerca, è attivo uno “sportello virtuale” di consulenza bibliografica cui si 
accede attraverso uno strumento semplice e immediato come la posta elettronica, con la 
possibilità di richiedere non solo informazioni ma anche la fornitura di fotocopie a di-
stanza. Naturalmente la Biblioteca è dotata di catalogo digitale consultabile online (url 
dell'OPAC http://opacbiblioroma.caspur.it/ricerca_composta.php?id_bib=41). L'orario 
di apertura al pubblico, attualmente 8.30-14.00, è stato sensibilmente ridotto a fronte del-
le note difficoltà economiche in cui versa l'Istituto. 

 
L'Archivio 
Anche l'Archivio, dichiarato di notevole interesse storico dalla Soprintendenza ar-

chivistica per il Lazio nel 1992, trae origine e ha la sua prima ragion d'essere in una fun-
zione di supporto all'attività scientifica ed editoriale dell'Istituto. Il fondo istituzionale 
segue e documenta la storia dell'Ente  ininterrottamente, a partire dal 1883, anno della 
sua istituzione, e raccoglie anche il materiale di studio e di stampa attinente alla pubblica-
zione delle fonti storiche italiane (come già ricordato, scopo principale per il quale l'Isti-
tuto era stato concepito e fondato). Parallelamente a questo si sono poi man mano for-
mati e sedimentati fondi documentari di personaggi di spicco nel panorama degli studi 
storici, tra i quali Vittorio Fiorini e Raffaello Morghen. Esso è così divenuto nel corso 
del XX secolo uno scrigno di memoria per la storia culturale del Novecento italiano; ed 
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anche in virtù della ricchezza di questo patrimonio documentario d'età contemporanea 
l’Istituto ha aderito nel 1997 alla rete Archivi del Novecento, un progetto archivistico 
promosso dal BAICR Sistema Cultura finalizzato all’individuazione, descrizione e valoriz-
zazione delle fonti per la storia italiana del Novecento (la banca dati archivistica che rac-
coglie inventari e materiali dagli Istituti aderenti alla rete è consultabile on line sul sito 
http://www.archividelnovecento.it). 

 
Scuola storica nazionale e Scuola per l’edizione delle fonti documentarie 
Biblioteca e archivio storico, dunque, ma non solo. Al cuore dell'attività scientifica 

dell'Istituto sta pure un'intensa opera al contempo di ricerca e di formazione. L'attività di 
formazione è modulata su più livelli ed è indirizzata sia al mondo della scuola sia a gio-
vani studiosi di discipline storiche interessati ad approfondire le problematiche specifi-
che, filologiche e diplomatistiche, dell'edizione delle fonti storiche. Dal 2006, grazie alla 
convenzione di durata triennale stipulata con il Ministero della Pubblica Istruzione, è sta-
to infatti possibile attivare corsi di aggiornamento rivolti agli insegnanti della scuola se-
condaria (organizzati a cura degli alunni della Scuola storica, col coordinamento e la super-
visione del prof. Amedeo Feniello). Di carattere seminariale sono i corsi della Scuola stori-
ca nazionale per l’edizione delle fonti documentarie, la cui proposta formativa di livello speciali-
stico mira ad introdurre i giovani studiosi alle tecniche, ai metodi, alla cultura 
dell’edizione delle fonti storiche (per accedervi occorre essere muniti di laurea quadrien-
nale ovvero specialistica o magistrale). 

Al vertice di questo impegno per la formazione e la ricerca si colloca la Scuola na-
zionale di studi medioevali (con RD 31 dicembre 1923, n. 3011 si istituì la Scuola storica nazio-
nale, poi divenuta, appunto, Scuola nazionale di studi medioevali con RDL 20 luglio 1936, n. 
1226). Nella Scuola, annessa all'ISIME e diretta dallo stesso Presidente dell'Ente, sono 
comandati, mediante concorso pubblico per titoli, archivisti e bibliotecari di ruolo nelle 
amministrazioni dello Stato e docenti di ruolo nelle scuole statali di istruzione seconda-
ria. Alcuni tra i più illustri nomi della medievistica italiana hanno potuto vantare l'espe-
rienza quali alunni della Scuola, basti ricordare Cinzio Violante e Arsenio Frugoni; espe-
rienza che consiste in attività di ricerca scientifica e approfondimento dei propri campi di 
studio, al fine primario di pubblicazione di edizioni critiche e opere monografiche. 

 
 L'Istituto, inoltre, in collaborazione con The Charles Singleton Center (Johns 

Hopkins University), Georgetown University at Villa Le Balze, Istituto Universitario O-
landese di Storia dell’Arte, la Provincia di Firenze (Progetto “Knowledge Sharing”), The 
Society for Renaissance Studies Villa I Tatti (The Harvard Center for Renaissance Stu-
dies), organizza un workshop estivo sulle fonti medievali e rinascimentali relative all'arte, 
la storia, la letteratura che si tiene annualmente a Firenze, in Palazzo Rucellai.  
Infine, a partire dal 2008 è attiva la Scuola residenziale di Arezzo, “Fonti per la sto-
ria dell’economia europea (Secoli XIV-XVII)”, che è scuola di studi dottorali, realiz-
zata in collaborazione con la Scuola Francese di Roma, l'Università di Siena-Arezzo, la 
Fraternità dei Laici ad Arezzo e il CNRS Università Paris VII.  
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PER UNA SINTESI PIÙ AMPIA  
SI RINVIA ALLA PAGINA WEB DELL’ISTITUTO, MEDIOEVO NEGATO  

http://www.isime.it/news_medioevo_negato.shtml 
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Lettera del Direttore generale del DGBID del Ministero per i Beni e le Attività culturali 
del 10 gennaio 2011, la risposta istituzionale più recente ricevuta dall’ISIME 
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La risposta del Presidente dell'Istituto al Direttore generale 
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Lettera del Sottosegretario di Stato, dott. Gianni Letta, con allegata la risposta del capo 
di Gabinetto del ministro per i Beni e le Attività Culturali e la relativa risposta del Presi-
dente dell'Istituto 
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Lettera al Ministro per i Beni e le Attività culturali, on. Sandro Bondi; non ha avuto ri-
sposta 
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Lettera ai rappresentanti sindacali; non ha avuto risposta 
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Lettera al Ministro per i Beni e le Attività Culturali 
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Alla lettera sopra presentata non ha fatto seguito alcuna risposta. La medesima lettera è 
stata inviata al Presidente del Senato, on. Giuseppe Schifani e al Presidente della Camera, 
on. Gianfranco Fini, che hanno inviato queste risposte 
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Lettera ai rappresentanti sindacali; non ha mai avuto risposta 
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Lettera al Ministro per i Beni e le Attività Culturali; a questa lettera non ha fatto seguito 
alcuna risposta 
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Lettera ai rappresentanti della Regione Lazio 
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APPELLI DEL PRESIDENTE DELL’ISTITUTO 
 
 
 
  
 

PER UNA SINTESI PIÙ AMPIA  
SI RINVIA ALLA PAGINA WEB DELL’ISTITUTO, MEDIOEVO NEGATO  

http://www.isime.it/news_medioevo_negato.shtml 
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Appello del Presidente dell'Istituto ai Parlamentari italiani 
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ATTESTATI DI SOLIDARIETÀ DA PARTE DI ISTITUZIONI SCIENTIFICHE NAZIONALI E 
INTERNAZIONALI 

 
 
 
 

PER UNA SINTESI PIÙ AMPIA  
SI RINVIA ALLA PAGINA WEB DELL’ISTITUTO, MEDIOEVO NEGATO  

http://www.isime.it/news_medioevo_negato.shtml 
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